
dell’ erario  erano esauste. Perù 1’ energia spiegata dal go
verno, secondato dalla ferm a volontà del popolo veneziano 
di resistere ad ogni costo al nemico, era  pari alle strettezze 
del momento, e i mezzi furono offerti per far fronte alle 
prim e e più urgenti necessità.

M anin sperava ancora nella Francia. A quell’anim a leale 
e generosa sem brava impossibile che i principi così solen
nem ente proclam ati in  faccia di tutta E uropa fossero di già 
d im enticati; perciò la sera stessa del giorno 11 agosto, dopo 
di avere assunto la provvisoria d ittatura, scriveva fiducioso 
a Bastide m inistro  degli esteri, invocando l ' intervento fran 
cese. Nicolò Tommaseo fu incaricato di tra ttare  per l’ ur
gente soccorso ; nè ciò b as tan d o , il giorno 14 il governo 
testé costituito inviava il Mengaldo latore di un dispaccio, 
col quale nuovam ente si chiedevano aiuti, ricordando come 
il cessato governo avesse il giorno 4 agosto ufficialmente 
dom andato l’ intervento, e come nell’ 11 dello stesso mese 
il cittadino Nicolò Tommaseo fosse incaricato di ten tare 
ogni mezzo per ottenerlo.

Vi si na rrav a  come Venezia avesse saputo so ttrarsi ai do
lorosi effetti dell’ arm istizio di Milano, e come sorgesse la 
novella am m inistrazione col fermo proposito di difendersi 
contro  l’A ustria. La nota conchiudeva sperando nei soccorsi 
della generosa nazione, che giam m ai invano fu im plorata. 
C ontem poraneam ente il generale Pepe scriveva all’ am ba
sciatore francese a Rom a, sig. H arcourt, a cui il governo in
viava pure  una  lettera, pregandolo pei suoi buoni uffici presso 
il gabinetto di Parigi.

Queste preghiere  rim asero  infruttuose, e lo si seppe in 
modo da non più dubitarne, quando il giorno 19 giungeva
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